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Processò di Catanzaro: 
le verità alla moviola 

A sei mesi dall'inizio del dibattimento la brusca e lunga interruzione proprio 
mentre vengono al pettine i nodi del Sid e delle responsabilità politiche 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Quale è il 
bilancio di questo primo se
mestre del processo per la 
strage di piazza Fontana? Le 
udienze sono state 77 e non 
tutte, naturalmente, sono sta
te , proficue. La corte, che 
mercoledì ha interrotto bru
scamente il dibattimento con
cedendosi una lunga vacanza 
di due mesi (il processo si 
riaprirà il 15 settembre), ha 
anzi impresso alle udienze un 
ritmo di una lentezza esaspe
rante respingendo quasi sem
pre le proposte che andavano 
nella direzione contraria: 
quella, cioè, di dare maggio
re speditezza ai lavori. 

Malgrado tutto, i risultati 
di questa prima fase non so
no stati negativi. La verifica 
dibattimentale si è dimostra
ta utile sia quando elementi 
nuovi sono emersi, sia quan
do si sono registrati signifi
cativi silenzi. La tattica del 
silenzio è stata adottata da 
quasi tutti gli imputati rin
viati a giudizio per strage. 

Ventura è stato H primo 
a cucirsi la bocca. Freda si 
è ammutolito dopo le prime 
battute. Messo alle corde su 
due punti scottanti (l'acquisto 
dei timers e l'alibi per la 
giornata del 12 dicembre 
1969) il neonazista padovano 
ha gettato la spugna. Gian* 
nettini, invece, ha parlato, 
mentendo però in modo sco
perto. Pozzan. che era anco
ra latitante all'inizio del pro
cesso, ha risposto all'interro
gatorio ma si è fermato pro
prio quando avrebbe dovu
to rispondere alle domande 
che si riferivano alla sua 
partecipazione agli attentati. 
Chiacchierone fino a quando 
doveva svolgere il suo ruolo 
di accusatore dei servizi se
greti, degli affari riservati, 
di Stefano Delle Chiaie. ha 
bloccato la sua lingua quan
do doveva parlare delle vi
cende di Padova e della fa
mosa riunione del 18 aprile 
1969. E' ritornato loquace 
quando, messo a confronto 
col capitano La Bruna ha 
puntato nuovamente il suo in

dice accusatore per dire, so
stenuto a spada tratta da 
Freda, che quelli del SID, 
quando lo hanno fatto scap
pare in Spagna, sapevano be
nissimo chi era. 

C'è da chiedersi, in propo
sito, a quale logica risponda 
questa tattica suicida. Certo 
il bidello padovano dice pro
babilmente la verità quando 
afferma di essere slato inter
rogato sulle proprie vicende 
processuali e di essere slato 
favorito nella fuga proprio 
perchè si conosceva la sua 
reale identità. Ma perchè que
sto suo accanimento a con
vincere che esponenti del SID 
erano interessati al suo espa
trio proprio perchè lui era 
un imputato coinvolto nella 
strage di piazza Fontana? 

Pozzan non può non ren
dersi conio che la sua ver

sione dei fatti fornisce eie-
' menti di accusa molto seri 
nei suoi stessi confronti. Se 
il SID, come lui dice lo ha 
fatto fuggire per sottrarlo al
la giustizia, vuol dire, infatti, 
che in quegli ambienti si era 
convinti che una sua parte
cipazione agli attentati c'era ' 
stata e che un suo confronto , 
con i magistrati milanesi 
avrebbe portato ad accertare 
gli elementi di intreccio e di 
complicità che esistevano fra 
il gruppo eversivo padovano 
di cui faceva parte e i ser
vizi segreti. Per quale moti
vo, altrimenti, lo avrebbero 
prima contattato e poi fatto 
sparire dalla circolazione? 
Perchè, dunque, Pozzan si ac
canisce con tanta passione 
ad autoaccusarsi? 

A Catanzaro, sia pure do
po troppe esitazioni, sono fi-

Avvocati criticano 
la vacanza-fiume 

Gli avvocati Fausto Tarsitano. Guido Calvi e Nadia 
Alecce del collegio di difesa di Valpreda hanno criticato 
con forza la decisione di interrompere il dibattimento a 
Catanzaro in un momento in cui importanti nodi del pro
cesso venivano al pettine. « La grave decisione — dice una 
dichiarazione congiunta degli avvocati — di sospendere 
per ben due mesi il processo respingendo la nostra 
richiesta di ascoltare subito i ministri sui quali grava il 
pesante sospetto di aver protetto il neo-fascista Giannet* 
tini ricorrendo al segreto politico-militare e ostacolando 
così il corso della giustizia, è l'ulteriore conferma di un 
comportamento della Corte di Assise di Catanzaro più 
volte oggetto di severe critiche da parte dell'opinione 
pubblica e degli organi di informazione costantemente 
attenti allo svolgersi del dibattimento ». « In questi pri
mi sei mesi — prosegue la dichiarazione — nonostante 
la lentezza del processo ed i significativi silenzi degli 
imputati, sia fascisti che appartenenti al Sid. il metodo 
della verifica dibattimentale da noi perseguito tenace
mente ha dato i suoi primi risultati non trascurabili. 
Infatti, con maggiore chiarezza, sono emersi la perico
losità eversiva della trama fascista, le complicità dei 
servizi segreti - nella - strategia della tensione, le gravi 
responsabilità politiche di alcuni ministri ». 

« Di qui — si conclude — la necessità di un sempre 
maggiore impegno nell'ulteriore fase dibattimentale e 
di una costante vigilanza e mobilitazione dell'opinione 
pubblica democratica ». 

Nel quadro dell'inchiesta sui fatti di marzo 

A Bologna s'indaga su una borsa 
piena d'ordigni: tre in carcere 

Implicati uno studente giordano e una guardia - Il primo denun
ciato dall'affittacamere inconsapevole « corriere » delle bombe 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Tre uomini so
no stati arrestati su manda
to di cattura spiccato dal giu
dice Catalanotti in seguito 
ad un'intricata vicenda sulla 
quale gli inquirenti manten
gono uno stretto riserbo. Non 
sono infatti ancora definiti 1 
contorni delle indagini che 
hanno preso il via dalla te
stimonianza di una donna 
che affittava una camera a 
uno degli arrestati, lo studen
te giordano Abder Qadar Na-
souh. 26 anni, al quinto an
no di medicina. 

Il giovane, che in passato 
avrebbe fatto parte dell'orga
nizzazione per la liberazione 
della Palestina, ne sarebbe 
poi stato allontanato per di
vergenze ideologiche. All'ini
zio dell'anno — prima quindi 
dei disordini seguiti alla mor
te dello studente Pierfranco 
Lorusso — il giovane stranie

ro avrebbe chiesto ella affit
tacamere che si stava recan
do a Milano, di ritirare per 
lui una borsa. La donna, ac
contentò senza indagare mol
to sullo scopo della richiesta. 
La borsa, secondo la donna 
che avrebbe avuto modo di 
accertarsene, conteneva una 
ventina " di bombe a mano 
sembra del tipo SRCM. 

La testimonianza della don
na ha dato il via alle inda
gini. Lo studente J giordano 
avrebbe consegnato la borsa 
« esplosiva » al 27enne Elio 
Bucco una guardia giurata 
che presta servizio presso un 
istituto di vigilanza. I due 
giovani — secondo gli inqui
renti — sarebbero stati foto
grafati assieme nel corso del
le giornate « calde » di mar
zo. nei giorni insomma che 
seguirono alla tragica morte 
dello studente di « Lotta Con
tinua » Lorusso. 

Per saperne di più 11 giu

dice Catalanotti, che condu
ce le indagini sui fatti di mar
zo, ha ordinato alcune per
quisizioni a Bologna e in pro
vincia che hanno condotto al
l'arresto di un'altra guardia 
giurata. Marco Lenzi, 30 an
ni, trovato in possesso, a 
quanto si sa. di una pistola 

Il giovane Abder Qadar Na-
souh e l'altra guardia giura
ta Elio Bucco, sono invece 
stati condotti in carcere sotto 
le imputazioni di porto e de
tenzione d'arma da guerra ed 
esplosivo. 

La vicenda, dato il com
prensibile riserbo degli inqui
renti. lascia i! campo aperto 
a molte ipotesi, e non è cer
tamente definita nei suoi con
torni. Circolano molte voci, 
si parla di collegamenti con 
il terrorismo internazionale, 
ma per il momento nessun so
spetto ha trovato conferma. 

t. f. 

A Milano sotto l'accusa di associazione sovversiva 

Agli arresti i l direttore 
di «Controinformazione» 

Due casse di documenti «importanti» - Collegamenti con le BR? 
i 

Dalla nostra redazione 
MILANO — A detta della po
lizia, sarebbe stato individua
to un materiale d'archivio 
molto interessante e ponde
roso (addirittura alcune cas
se) che sì sospetta portare 
assai vicino agli ambienti 
«BR» e dell'autonomia: 
questa l'unica novità da re
gistrare nell'inchiesta che 
merccJedl ha portato all'ar
resto dell'attuale direttore 
della rivista « Controinforma
zione », Luigi Bellavita, del 
fratello di questi. Marco, del 
pittore Gabriele Amadore e 
di Daniela Ferìani, tutti ac
cusati di partecipazione ad 
associazione sovversiva. 

L'operazione di polizia, con 
l'esame del materiate se
questrato e l'interrogatorio 
dei quattro arrestati, subirà 
oggi il vaglio della magistra
tura 

L'arresto di Luigi Bellavita 
% avvenuto nella sua abita 
itone, nel pomeriggio di due 
giorni fa; nella mattinata. 
parò, Luigi Bellavita. che in

storia del cinema alla 

«Cattolica», era stato visto 
stazionare a lungo a palazzo 
di giustizia davanti alla porta 
del sostituto di turno, dottor 
Fa (zone. La sua lunga attesa 
si era conclusa senza che fra 
i due ci fosse un incontro, 
trovandosi il magistrato fuori 
ufficio. Bellavita voleva che 
gli fossero consegnate almeno 
le copie delle bozze della ri
vista. che avrebbe dovuto u-
scire nei prossimi giorni: il 
materiale era stato sequestra
to nello studio dell'Amadore, 
al quale Io stesso Bellavita Io 
aveva consegnato la sera 
precedente, racchiuso in una 
borsa. 

L'irruzione nello studio del 
pittore, in corso di Porta Ti
cinese 60. era stata attuata 
durante lo sgombero di una 
casa occupata, operazione u-
sata probabilmente per ma
scherare il vero obiettivo del
l'Irruzione nello stabile. Nello 
studio del pittore, comunque, 
oltre al materiale contenuto 
nella borsa lasciata da Luigi 
Bellavita, sono state ritrovate 
alcune casse contenenti do
cumenti che si sostiene esse
re di altro tipo; il materiale 

risalirebbe al 1973 e com
prenderebbe anche rapporti 
« segreti » o comunque mai 
utilizzati dalla rivista. 
- La rivista «Controinforma
zione » fu oggetto di una in
dagine stralcio nell'ambito 
dell'inchiesta che i magistrati 
torinesi svolsero sulle Brigate 
Rosse. Due anni fa, il giudice 
Caselli spiccò mandato di 
cattura per associazione sov
versiva nei confronti di An
tonio Bellavita, fratello degli 
altri due Bellavita ora arre
stati, all'epoca direttore della 
pubblicazione: il materiale 
della rivista era stato ritro
vato nel covo di Robbiano di 
Mediglia. 

Da quel momento Antonio 
Bellavita, scompare (si dice 
che sia in Svizzera) ed è an
cora latitante- ~ 

Per quanto riguarda il ma
teriale sequestrato presso lo 
studio di Amadore, anche 
questo gli sarebbe stato dato 
in consegna da Luigi Bellavi
ta. Non si conoscono ancora 
i motivi che sono stati addot
ti per l'arresto della ragazza 
di Marco Bellavita, Daniela 
Feriani. 

nalmente arrivati anche i due 
ufficiali del SID, il generale 
Maletti e il capitano La Bru
na, rinviati a giudizio per fa
voreggiamento. L'atteggia
mento dei due è stato note
volmente diverso. Il generale 
Maletti si è sottoposto al fuo
co delle contestazioni rispon
dendo a tutti e su tutto. La 
Bruna, invece, dopo aver ri
sposto alle domande della cor
te. ha scelto la strada del 
silenzio per tutelare, a suo 
dire la propria dignità di uf
ficiale e per timore di fare 
una brutta fine. 

Il processo continuamente 
aggredito da manovre tese a 
farlo saltare, ha camminato 
col passo della lumaca ma 
ha raggiunto ugualmente ri
sultati importanti. Il metodo 
della verifica dibattimentale, 
impugnato con intelligenza e 
passione dai legali del col
legio difensivo degli anarchi
ci, ha recato i suoi frutti. 
Dopo questo primo semestre, 
infatti, la lettura dei retro
scena della strategia della 
tensione è diventata più 
chiara. 

Importanti capitoli che era
no stati chiusi dai giudici in
quirenti di Catanzaro, ai qua
li l'inchiesta era stata affi
data dalla Cassazione dopo 
la scandalosa estromissione 
dei magistrati milanesi, sono 
stati riaperti. Il gerundio 
« imputanti » usato dall'ono
revole Andreotti in una in
tervista concessa alla Radio 
nei primi giorni del processo, 
dopo l'interrogatorio del ge
nerale Maletti, è diventato 
meno oscuro. La tesi che 
esponenti dei servizi segreti 
e dello stato maggiore della 
difesa si servissero, con aval
li a livello politico, di orga
nizzazioni eversive di destra 
per scatenare la strategia del 
terrore è diventata più consi
stente. 

Per sorreggere questa tesi 
elementi preziosi erano già 
stati acquisiti dai giudici di 
Treviso e Milano. Poi, a Ca
tanzaro. si era verificato l'in
credibile proscioglimento di 
Pino Rauti. Ma dieci giorni 
fa il nome di questo depu
tato del MSI, già fondatore 
di « Ordine Nuovo », è risuo
nato nell'aula della corte d'as
sise, e a farlo è stato l'ex-
capo dell'ufficio D del SID. 
La catena cui era stato spez
zato un anello fondamentale 
potrebbe ora riagganciarsi. 

Pur senza giungere alle lo
giche conseguenze processua
li, non aveva forse affermato 
il giudice Migliaccio che gli 
attentatori del 1969 erano rap
presentati in seno al SID? 
Ebbene, ora sappiamo che 
un gruppo di eversori fascisti 
venne introdotto nel SID su 
sollecitazione del generale 
Aloja, quando era capo di 
stato maggiore della Difesa. 
Di questo gruppo facevano 
parte, fra gli altri Beltra-
melli, Torchia, Giannettini e 
Rauti. Giannettini, per sua 
stessa ammissione, aveva 
contatti operativi con la cel
lula nera di Padova, i cui 
componenti sono accusati di 
aver organizzato gli attentati 
sfociati nelle bombe del 12 
dicembre. Un altissimo espo
nente del SID, il generale 
Maletti, ha inoltre dichiaralo 
di aver appreso da una fonte 
che alla riunione padovana 
del 18 aprile 1969 prese parte 
anche una persona che si 
qualificò come ufficiale o col
laboratore del SID. La prima 
versione del bidello padova
no, che aveva detto che a 
quella riunione aveva parte
cipato Rauti in compagnia di 
un € giornalista » venuto da 
Roma, è stata cosi confer
mata. 

Ma c'è di più. Ora non 
ci sono nemmeno più dubbi 
che una copertura politica al 
favoreggiamento di Giannet
tini, e cioè di un imputato 
accusato di strage, renne da
ta. Maletti è tornato a parla
re della riunione ministeriale 
che si svolse nel luglio 1973. 
e alla quale parteciparono il 
presidente del Consiglio e i 
ministri della Difesa e degli 
Interni. Che questa riunione 
si fosse tenuta lo si sapeva 
già dalla lettura degli alti 
processuali. Ma ora è venuta 
in aula una conferma che 
difficilmente può essere 
smentita. Non a caso il di
battimento è stato sospeso e 
rinviato di due mesi proprio 
quando i legali del collegio 
difensivo degli anarchici han
no chiesto la verifica dibat
timentale su questo grosso 
nodo processuale. 

Ancora una volta è preval
sa la linea colta a far per
dere tempo prezioso. Tanto 
più grave, dunque, risulta la 
scelta delle lunghe vacanze 
adottata dalla Corte. Ma 
quando riprenderà il proces
so è proprio su questi punti 
che dovrà svilupparsi la ve
rifica dibattimentale. Allora 
i ministri dovranno pur ve
nire a deporre, e, assieme 
a loro, dovranno venire a 
Catanzaro colonnelli, genera
li, ammiragli, nella cui rosa 
dei nomi sarà certo possibile 
cogliere quei petali che An
dreotti ha definito < impu-
tandi ». 

Ibio Paolucci 

Nuova provocazione nella tormentata facoltà di Architettura 

Attentati incendiari alle abitazioni 
di tre docenti universitari a Firenze 

Uno di loro, Guerrieri, sequestrato durante Tanno con altri e costretto agli esami-burla - Il motto dei 
« bisogni proletari » - Grande assemblea di insegnanti all'ateneo - Condanna del Partito comunista 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Con il solito si
stema della telefonata anoni
ma alla redazione di un gior
nale e del volantino lasciato 
in una cassetta delle lettere. 
sono stati rivendicati gli at
tentati compiuti simultanea
mente l'altra notte contro abi
tazioni e studi di tre docenti 
della facoltà fiorentina di Ar
chitettura. 

Un motto, più che una si
gla, stavolta « firma » il vo
lantino: « Organizzare ed ar
mare i bisogni proletari co
munisti ». 

La risposta della città e 
dell'università al nuovo epi
sodio di provocazione che si 
abbatte su una facoltà già per 
molti versi colpita, è stata 
immediata. 

In mattinata si è riunito 
il consiglio di Architettura: 
nel pomeriggio si è svolto 
in Comune un incontro tra 
esponenti della facoltà, forze 
politiche ed amministratori, 
mentre arrivavano prese di 
posizione dei lavoratori e dei 
sindacati. 

Gli attentati non hanno pro

vocato danni irreparabili: era
no ordigni incendiari a tem
po collocati sulle porte d'in
gresso degli studi e delle abi
tazioni: muri anneriti e qual
che bruciacchiatura, quindi. 
non molto di più. Ma è il 
significato che si è voluto 
dare al gesto, in un momen
to in cui il travagliato anno 
della Facoltà volge al suo ter
mine che lo ha caricato di 
una gravità che va al di là 
delle persone colpite e che 
tende — vanamente come ve
dremo — ad attizzare di nuo
vo odio e intimidazione con
tro i docenti colpevoli di vo
ler esercitare in libertà la loro 
funzione di insegnanti. 

Tutti e tre i professori — 
Spadolini, Guerrieri e De lila-
si — in fatti, durante l'anno 
sono stati bersaglio di una 
continua contestazione che 
ha prodotto episodi anche di 
violenza aperta. Saverio De 
Blasi, professore ordinario di 
Analisi matematica fu seque
strato. ad esempio, insieme 
con altri otto docenti duran
te lo svolgimento di un esa
me della cosidetta sessione di 
Febbraio: fu costretto a pro

muovere in campo una no
vantina di studenti e subito 
dovette dichiarare che que
gli esami erano stati un ridi
colo quanto forzato rito. Nel 
volantino questa sua posizio
ne di resistenza è così de
scritta: « Un anno di lotte 
(che sarebbero poi appunto 
le continue intimidazioni e 
provocazione degli autonomi 
n.d.r.) non lo hanno smos
so ». La logica assurda de
gli attentatori si appunta an
che contro il professor Pier 
Luigi Spadolini, ordinario di 
Progettazione artistica, fra
tello dell'ex ministro dei Be
ni Culturali, l'onorevole re
pubblicano Giovanni Spado
lini. Terzo bersaglio infine 
è stato Francesco Guerrieri, 
professore incaricato di Re
stauro dei monumenti, al qua
le non potendo rimproverare 
un « passato baronale » i co
siddetti proletari del volanti
no attribuiscono « forme più 
odiose di controllo e di re
pressione ». 

I professori Gurrieri e De 
Blasi si sono presentati ieri 
mattina regolarmente nella se
de della facoltà in via Micheli. 

dove hanno partecipato, in
sieme ad una sessantina di 
colleglli (un numero insoli
to. assai superiore alla fre
quenza normale e tipico del
le « grandi occasioni ») al con
siglio di facoltà convocato a 
suo tempo dal facente fun
zione di preside professor 
Klaus Koenig. Non è andato 
invece il professor Spadoli
ni. che ha saputo dell'atten
tato al suo studio di Firen
ze solo ieri mattina. 

La presenza dei docenti col
piti e di numerosi altri pro
fessori al consiglio di archi
tettura è stata la prima ed 
immediata risposta politica 
della facoltà alla provocazio
ne degli attentatori. I docen
ti hanno fatto capire subito 
di non lasciarsi intimorire e 
di non far passare il dise
gno di chi tenta, ancora una 
volta di alimentare lo scom
piglio nella disastrata facoltà 
fiorentina. 

Per protesta contro gli at
tentati, il consiglio di facoltà 
ha deciso, dopo una lunga 
riunione iniziata verso le no
ve del mattino, e conclusasi 
dopo le 14, di tenere chiu

sa la facoltà e di sospendere 
gli esami per una mezza 
giornata. Ogni decisione sul
la loro eventuale ripresa è 
lasciata ad una nuova riu
nione fissata per stamani 

Da lunedì comunque, sarà 
dato il via alle tesi, nel ri
spetto del calendario stabili
to a suo tempo dalla giunta 
e dal preside. 

La federazione fiorentina 
del PCI, dopo aver definito 
gli attentati « un atto squa-
dristico », afferma die sono 
un « attacco all'opera di rin
novamento della giunta unita
ria e democratica della facol 
là che proprio in questi gior 
ni. con enormi difficoltà ave
va visto la ripresa degli esa
mi dopo mesi di interru
zione >. 

In serata la giunta della 
facoltà si è riunita in Palaz
zo Vecchio, sede del Comu
ne. con i rappresentanti del
le forze politiche e sindaca
li. della Amministrazioe co
munale e provinciale e della 
Regione per discutere della 
situazione ad Architettura 

Daniele Martini 

Catania : ucciso dai « falchi » 
PALERMO — Vincenzo Giarratana, 23 an
ni. pregiudicato per furto e ricettazione, è . 
stato uccise ieri mattina nell'affollatissima 
zona del porto a Catania, da due colpi di 
pistola al petto sparatigli da una pattuglia 
di « falchi », una speciale squadra anticri
mine della questura. Il giovane, si trovava 
seduto sul sellino di un motoscooter, in 
atteggiamento del tutto tranquillo. Ma, se
condo la versione fornita dalla Mobile, al
le cui dipendenze agiscono i poliziotti del
la squadra speciale, alla richiesta dei do
cumenti. avrebbe tentato di estrarre l'arma. 
una 7.65. dai calzoni corti che indossava. 
Più lesti di lui sono stati gli agenti, che 
hanno esploso 4 colpi, due dei quali lo han
no fulminato all'istante. 

Nella sparatoria, avvenuta sotto gli oc
chi di decine di persone, è rimasto ferito 
ad una gamba un ragazzo di 12 anni, Vit

torio Giuffrida, il quale si trovava a pas
sare di li per caso. In taluni ambienti della 
questura, si sostiene che a ferire Vittorio 
Giuffrida sia stato un proiettile sparato 
da Vincenzo Giarratana prima di essere 
colpito a morte; ma la circostanza è stata 
categoricamente smentita da numerosi te
stimoni che hanno riferito di aver udito so
lo i 4 colpi esplosi dagli agenti, i cui bosso
li. calibro 9. sono stati ritrovati a terra 
sul luogo della spartoria. 

Secondo la polizia, il giovane ucciso era 
sospettato d. far parte di una banda di 
killers responsabili di una lunga catena di 
omicidi (circa 32) avvenuti a Catania nei 
primi sette mesi dell'anno. Su di lui, comun
que, non gravava alcun provvedimento del
la magistratura. Nella foto: il cadavere del 
giovane nel luogo dell'uccisione. 

Sequestrati documenti bancari a Torino 

Giro di miliardi 
lega la mafia 

alla massoneria? 
Assegni per forti cifre intestati a Bossi 
inquisito per l'affare Coppola-Mangano 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Un misterioso 
giro di assegni per un va
lore di oltre 10 miliardi è al 
centro della inchiesta sul
la massoneria. Le indagini 
che sono condotte dal sostitu
to procuratore generale Giu
lio Catelani. ruotano ora in
torno alla Banca Popolare di 
Novara, sede centrale di To
rino. 

All'istituto di credito gli in
quirenti sono arrivati in se
guito al ritrovamento di un 
assegno di 50 milioni intesta
to ad un esponente della mas
soneria coinvolto nell'inchie
sta giudiziaria fiorentina 
emesso dalla Banca Popolare 
di Novara. Il giudice Catela
ni e i carabinieri del Nucleo 
investigativo hanno allora de
ciso di approfondire le inda
gini per risalire a chi lo ave
va emesso e a qualche scopo. 
I risultati sono stati il seque
stro di decine di assegni 
emessi dalla Banca Popolare 
a favore di personaggi anco
ra da identificare. 

La maggioranza degli asse
gni sono risultati intestati ad 
un certo Ugo Bossi il cui no
me era stato rilevato sull'as
segno con il timbro a secco. 

Il sostituto procuratore ge
nerale Catelani sta ora inda
gando per accertare se Ugo 
Bossi è la stessa persona 
coinvolta nel processo per lo 
attentato al questore Angelo 
Mangano. 

Ugo Bossi come si ricor
derà, giudicato in Corte d'as
sise di Firenze assieme a Ser
gio Boffi e a Frank Coppola, 
fu assolto per insufficienza 

d' prove. C'è un legame fra 
mafia e massoneria? E' quan
to cercherà di stabilire il giù-
tVce fiorentino. 

La identificazione dei desti
natari degli assegni è parti
colarmente difficile in quanto 
il regolamento interno della 
banca non obbliga la com
pilazione di una distinta per 
cambiare gli assegni emessi 
dalla banca stessa. Comun
que le indagini di Catelani si 
sono indirizzate anche verso 
altri istituti di credito. 

L'inchiesta è partita da un 
esposto dell'ingegnere Fran
cesco Siniscalchi, che ha pre
sentato a vari giudici un dos
sier sulle malefatte di alcuni 
« fratelli » e in particolare per 
quanto riguarda la attività 
eversiva. In seguito all'espo
sto il gran maestro Lino Sal
vini è stato indiziato di reato 
per una lettera di un « fra
tello ». l'industriale aretino 
Pazzagli. che accusava il so
dalizio di chiedere denaro in 
cambio di favori della pub
blica amministrazione. 

L'inchiesta della Procura 
generale ha suscitato preoc
cupazione nella massoneria 
fiorentina, la più potente di 
Italia che ha risposto con 
una serie di riunioni. Se ne 
è parlato anche nei giorni 
scorsi quando si sono riuniti 
gli aderenti alla « Loggia La-
gì » di cui è presidente Aldo 
Nuti in occasione della chiu
sura dell'anno massonico: 
un gruppo eterogeneo che rac
coglierebbe personaggi del 
mondo industriale, bancario 
(funzionari) e forense. 

Giorgio Sgherri 

L'ATROCE FINE DELLA QUATTORDICENNE DECEDUTA PER ABORTO 

LA MORTE PIUTTOSTO CHE LA «VERGOGNA » 

Dal nostro corrispondente 
BORDIGHERA — L'autopsia 
cui è stato sottoposto il ca
davere di Adriana Fazzini. 
la ragazza di 14 anni, incinta 
e morta all'ospedale per cau
se non ancora completamente 
chiarite, non ha fornito la 
risposta sperata. Non è stato 
possibile accertare se si è 
trattato di un aborto procu
rato oppure spontaneo: non 
sono stati rilevati ematomi 
né perforazioni all'utero. 

«Non ci sono fatti macro
scopici che possono dire se 
l'aborto è stato procurato o 
no», ha dichiarato ai gior
nalisti il prof. Canale, che 
ha eseguito l'autopsia. 

Alle 10 di ien ràattina, ora 
in cui era annunciato l'arri
vo del pento, una piccola fol
la era in attesa, presenti mol
ti giornalisti e fotografi. Non 
vi erano però i parenti della 
giovane. Né il padre. Ono
rino Plorindo Fazzini. né la 
madre. Italia Fecondo, che. 
da qualche giorno, non si fa 
più vedere. L'uomo è stato 
interrogato dai carabinieri di 
Bordig*-era, ma non è stato 
possibile ottenere dagli in
quirenti indiscrezioni. 

E' sempre pendente il rea
to di violenza, in quanto la 
giovane ha compiuto soltanto 
il 29 giugno scorso i 14 anni; 
ma k> si può perseguire solo 
sulla base di una denuncia 
di parte e denunce fino ad 
ora non ne sono state pre
sentate. 

Sono molti I punti oscuri 
in tutta questa vicenda. An
che se l'Autopsia ha accer

tato che vi non ci sono fatti 
macroscopici », è certo che 
cure immediate presso un 
ospedale potevano salvare la 
giovane, che è stata tenuta 
in casa dal sabato mattina. 
quando si sentì male, fino 
alla sera della domenica. 
quando venne ricoverata ai 
Saint Charles di Bordighera. 
dove mori a mezzogiorno di 
lunedì. 

Ora l'autorità giudiziaria ha 
rilasciato il nullaosta per i 
funerali, che avranno luogo 
nel pomeriggio di oggi a 
Ospedaletti. Ma l'inchiesta 
prosegue. 

La morte di Adriana Faz
zini, primogenita di sei figli. 
ha veramente traumatizzato 
l'opinione pubblica della zo
na, ha fatto discutere la gen
te del luogo e i turisti. Ieri 
sera la drammatica vicenda 
è stata dibattuta nel corso 
di una trasmissione di una 
radio privata. 

Il problema, in questo ca
so. non è neppure d-\ appu
rare se l'aborto fu procurato 
o se fu spontaneo: infatti, an
che nel caso in cui fosse 
stata la conseguenza di una 
caduta, resta il fatto che, o 
la ragazza stessa non ha avu
to il coraggio di parlarne con 
i genitori, o i genitori non 
hanno voluto ricorrere al
l'ospedale. per non esporsi al
la « vergogna pubblica ». 

Cosi Adriana ha nascosto 
la sua condizione alla ma
dre, alle compagne di scuo
la, alle amiche. Si è trovata 
a vivere tutta sola un dram
ma che l'ha portata alla 
morte. 

I carabinieri di Bordighera 
stanno intanto indagando. 
Hanno nuovamente interroga
to il padre, il manovale Ono
rino Florindo Fazzini, di 40 
anni, ma su quanto hanno 
saputo si mantiene il più 
stretto riserbo. Per il pome
riggio di domani è stata an
nunciata una manifestazione 
pubblica a Ventimiglia indet
ta da gruppi di femministe 

Indubbiamente vi è, nel 
dramma di Adriana, una col
pa della famiglia, che però 
trova giustificazione in un cli
ma di miseria, di emargina
zione e ignoranza. Vi è però 
soprattutto la colpa collettiva 

j di una società che respinge 
conquiste civili, che rifiuta 
ancora una legislazione uma
na sull'aborto, che conserva 
una mentalità in gran parte 
arretrata ed ipocrita. 

Ecco il senso vero del tre
mendo episodio. In un am
biente diverso, in una fami
glia diversa e, soprattutto. 
più dotata di mezzi, nascon
dendo ogni cosa alla «ver
gogna pubblica ». Adriana 
Fazzini. non sarebbe certo 
questo corpo senza vita. Per
chè un viaggio di meno di 
venti chilometri oltre fron
tiera (quanti ne corrono tra 
Ospedaletti e la città fran
cese di Mentono l'avrebbe 
liberata di ogni «colpa». E 
tutto ciò, più che ingiusto. 
è semplicemente, disumano. 

Si ricerca ora chi usò vio
lenza alla giovane quando era 
ancora tredicenne. Ci potreb
bero anche essere rivelazioni 

Giancarlo Lora 

Identificato 
il ragazzo 
mutilato 

sul lavoro 

TORINO — Si chiama Ste
fano Jacccio il ragazzo non 
ancora quindicenne rimasto 
gravemente ferito il 30 giu
gno scorso in un incidente 
sul lavoro avvenuto in una 
officina di Grugliasco. Il ra
gazzo. al quale i medici del
l'ospedale «Maria Vittoria» 
avevano dovuto amputare un 
piede, rimasto completamen
te spappolato in seguito allo 
scoppio di un bruciatore nel
l'officina in cui lavorava 
«clandestinamente», non a-
veva mai voluto rivelare il 
suo cognome. 

Stefano Jacono avrebbe ri
spettato il muro di omertà 
per proteggere il padre. Gio
varmi, di 37 anni, ricercato 
dal '65 perché evaso da una 
colonia penale della Sarde
gna ed implicato nell'omici
dio del commissario TandoJ 
L'uomo dopo aver girovagato 
mezza Italia con la famiglia 
per sfuggire alla cattura, lo 
scorso anno si era stabilito 
a Glaveno (Torino) ed ave
va affittato un capannone a 
Grugliasco adibendolo ad of
ficina, che era stata intesta
ta a un amico. 

Per i figli 
valida anche 

la mutua 
materna 

ROMA — Una delle più 
gravi incongruenze dell'assi
stenza mutualistica — quella 
che riguarda i figli che non 
possono usufruirò della mu
tua cui è iscritta la madre 
lavoratrice — è stata affron
tata dal pretore Vincenzo 
Castiglione, in una contro
versia contro l'INAM. Il ma
gistrato nella sentenza ha in
fatti sancito la parità dei di
ritti tra moglie e marito 
anche in fatto di assisten
za mutualistica dei figli mi
nori. 

Infatti, i figli per quanto 
riguarda l'assistenza mutua
listica, sono considerati a 
carico del padre e iscritti 
all'ente assistenziale di que
sti, e in nessun caso pos
sono scegliere la mutua del
la madre se questa lavora. 
Tale principio, ha sostenuto 
il pretore, contrasta innan
zitutto con quello della pa
rità dei diritti tra moglie 
e marito, parità che compren
de anche la facoltà di scelta 
della mutua del padre o dal
la madre per quanto ri 
da i figli minori. 


